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                    Résumé
                

                                    
                        Che cosa significa essere umani in un mondo pervaso dalle tecnologie digitali? Negli ultimi decenni, l’espressione “umanesimo digitale” è diventata un appello tanto diffuso quanto ambiguo: difendere l’umano di fronte alle macchine, rivendicare la centralità della persona, opporre la cultura alla tecnica.
Una contrapposizione che questo libro rimette in discussione, proponendo di riconoscere che l’umano e il digitale si formano insieme, in una relazione continua tra forme di vita, saperi e infrastrutture tecniche. Il volume prosegue la riflessione avviata da Milad Doueihi per una tradizione umanistica come pratica critica del presente capace di pensare la tecnica senza subirla e valorizzare l’umano senza idealizzarlo.
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            1Negli ultimi due decenni l’espressione “umanesimo digitale” è emersa in ambiti accademici, politici e culturali per dare voce a un’esigenza diffusa: interrogarsi sul significato delle trasformazioni tecnologiche in rapporto all’esperienza umana. Questo volume si inserisce in un dibattito ormai consolidato, che ha visto confrontarsi prospettive differenti – dall’entusiasmo per la promessa emancipativa delle tecnologie digitali, fino alle denunce dei loro effetti alienanti e disumanizzanti. Con questo libro intendiamo proseguire tale discussione, proponendo un approccio che tenga conto tanto delle genealogie storiche dell’umanesimo quanto delle sfide critiche sollevate dal presente.

            2Il termine “umanesimo digitale” è stato spesso evocato per contrapposizione: a segnarne l’urgenza è la constatazione che lo sviluppo delle tecnologie digitali sembra entrare in conflitto con valori e ideali tradizionalmente associati all’umano. La critica più frequente sottolinea come tali tecnologie tendano a ridimensionare la centralità della persona, a trasformare le relazioni sociali e cognitive, fino a produrre nuove forme di alienazione. In questo senso, l’appello all’umanesimo digitale nasce spesso come reazione difensiva: un tentativo di preservare ciò che rischierebbe di andare perduto nella convivenza con algoritmi, piattaforme e infrastrutture che plasmano sempre più profondamente la nostra vita quotidiana.

            3Questo modo di intendere l’umanesimo digitale comporta tuttavia diversi rischi teorici e politici. Il primo è quello di un essenzialismo astratto. Parlare di “difesa dell’umano” come se esistesse un nucleo stabile di valori o caratteristiche innate significa trascurare la storicità e la mutabilità della condizione umana, che si è sempre ridefinita nelle relazioni con i contesti tecnici, sociali e culturali. Immaginare l’essere umano come un’entità separata dalla tecnica è fuorviante: è più corretto parlare di una co-evoluzione continua tra forme di vita e dispositivi tecnologici, tra società e infrastrutture digitali.

            4Il secondo si annida in un approccio normativo e astratto alle tecnologie. In molte formulazioni dell’umanesimo digitale si assume un’idea prestabilita di ciò che significa essere umani – autonomia, razionalità, responsabilità, diritti – e la si proietta come misura esterna a cui adeguare o subordinare le tecnologie. Ma i valori stessi si trasformano insieme alle pratiche tecniche: l’etica non si applica semplicemente dall’alto, ma viene continuamente rinegoziata nei contesti in cui le tecnologie prendono forma e incidono sulle nostre vite.

            5Il terzo rischio è l’antropocentrismo. Rivendicare la centralità dell’essere umano senza interrogarsi sui limiti di questa prospettiva rischia di ignorare le istanze post-umaniste, ecologiche e decoloniali che hanno mostrato come l’idea di “umanità” sia intrecciata a esclusioni, gerarchie e rapporti di dominio. In un’epoca in cui le relazioni tra umani, macchine e ambiente sono sempre più strettamente connesse, riproporre l’uomo come misura di tutte le cose, isolato dagli altri essere viventi, può risultare non solo ingenuo, ma controproducente.

            6Infine, vi è il rischio di un appiattimento storicistico, che identifica l’umanesimo unicamente con l’eredità dell’Illuminismo e con un elenco ridotto di valori astratti. In questo quadro, l’umanesimo digitale si configurerebbe come una risposta difensiva all’avanzata della macchina: ci si domanderebbe, ancora una volta, che cosa distingue l’umano dall’algoritmo, dove risieda la sua “natura”, quali tratti lo rendano irriducibile. Una simile impostazione non fa che riprodurre la logica oppositiva tra umano e tecnica che tanti hanno criticato come fuorviante.

            7Per superare questi limiti, il nostro approccio parte da una prospettiva diversa. Non si tratta di difendere un presunto nucleo originario dell’umano, ma di riconoscere che l’essere umano è sempre già intessuto di relazioni con le tecniche. L’umanesimo digitale che qui proponiamo non si fonda dunque su un’antropologia essenzialista, bensì su una antropologia relazionale, capace di cogliere l’entanglement continuo tra forme di vita e ambienti tecnici.

            8In questo senso, non intendiamo proporre un paradigma normativo che imponga dall’alto criteri astratti, ma un approccio situato e relazionale, che osservi criticamente il modo in cui i valori si producono e trasformano nei processi stessi di progettazione, uso e negoziazione delle tecnologie. Non ci interessa domandarci che cosa sia “l’essere umano” al di fuori del digitale, ma di comprendere come l’umano e il digitale si costituiscano reciprocamente. L’umanesimo, in questa prospettiva, non è un argine esterno alla tecnica, ma una forma di riflessione che prende sul serio il carattere tecnico-culturale della condizione umana. Il digitale non è soltanto un insieme di strumenti: è piuttosto un ambiente in cui emergono nuove modalità di abitare, di pensare e di costruire relazioni. Affrontare questa sfida significa dunque collocare il discorso umanistico al cuore stesso delle trasformazioni in corso, senza nostalgia per un passato pre-tecnologico né timore reverenziale verso l’innovazione.

            9Perché, allora, tornare a parlare di “umanesimo”? La ragione è che la tradizione umanistica custodisce un patrimonio concettuale e metodologico che può ancora offrire strumenti decisivi per affrontare le sfide del tempo presente: dalla pratica filologica – intesa come esercizio “critico” di interpretazione e di ricostruzione dei mondi simbolici – allo slancio etico-pedagogico degli umanisti rinascimentali; dalla critica dell’ideologia fino al riconoscimento della centralità del corpo, degli affetti e della trasmissione del sapere e della memoria nella loro dimensione costitutiva; e, infine, dall’idea di universalismo, intesa non come norma astratta, ma come tensione verso ciò che, nell’umano, può essere condiviso e comunicato attraverso le differenze, alla consapevolezza della situatezza storica e culturale di ogni forma di vita, pensiero e tecnica.

            10Per questo motivo, quella che qui avanziamo non è una semplice riproposizione dell’umanesimo nell’epoca digitale, ma una riattivazione della sua postura critica. Si tratta di riscoprire quella disposizione al discernimento che ha fondato il sapere e la pratica umanistico-filologica, e di esercitarla in un nuovo orizzonte tecnico e culturale. “Critico”, in questo senso, significa consapevole tanto dei limiti quanto degli eccessi della tradizione da cui si proviene, ma anche capace di misurarsi con le forme della mediazione contemporanea, senza assumere nei loro confronti una posizione meramente difensiva o nostalgica. L’umanesimo, letto in questa prospettiva, non è una dottrina sull’uomo, ma un insieme plurale di pensieri e di pratiche che, in ogni epoca, hanno interrogato le forme con cui si configura il rapporto tra la vita e la tecnica. Recuperare questa eredità oggi non significa dunque riproporre in modo irriflesso categorie del passato, ma riattivarle alla luce delle sfide attuali, per comprenderne i limiti e valorizzarne le potenzialità inedite. È proprio questa operazione che ci porta a parlare di un umanesimo digitale e critico: digitale perché riconosce negli ambienti tecnici e mediali non una minaccia esterna, ma una dimensione costitutiva della nostra esperienza – il luogo stesso in cui l’umano si trasforma, si ridefinisce e si comprende; critico perché consapevole della storicità e del pluralismo delle figure dell’umano.

            11Il percorso che ha condotto a questo volume prende forma all’interno del Dipartimento di Humanisme numérique del Collège des Bernardins, uno spazio di ricerca e di confronto interdisciplinare nato con l’intento di esplorare le implicazioni culturali, antropologiche ed etiche delle tecnologie digitali. Fin dall’inizio, il dipartimento si è mosso nel solco tracciato da Milad Doueihi, che ha dato avvio a una riflessione originale sull’umanesimo digitale, inteso come erede della tradizione umanistica rinascimentale e vichiana in rapporto ai nuovi ambienti tecnologici. Attorno a questa intuizione iniziale si è progressivamente formata un’équipe di ricerca, oggi rappresentata dagli autori e dall’autrice di questo volume. Negli anni, il lavoro del dipartimento si è espresso in una costellazione di seminari e progetti che hanno affrontato la questione del digitale da angolature differenti: il rapporto tra teologia e tecnica, le trasformazioni antropologiche legate all’espansione delle tecnologie, l’elaborazione di una teoria della sensibilità digitale attraverso lo studio delle immagini e dei media. In tutti questi casi, il digitale non è stato trattato come semplice oggetto di indagine, ma come condizione che ridefinisce i modi stessi di pensare, di percepire e di vivere insieme. Le riflessioni qui raccolte sono il frutto di una sinergia che ha intrecciato prospettive e sensibilità diverse, maturata in un confronto costante tra i ricercatori e le ricercatrici del Dipartimento di Filosofia e Scienze dell’Educazione (DFE) dell’Università di Torino e del Collège des Bernardins, e che oggi trova nel concetto di umanesimo digitale critico una prima sintesi e un punto di ripartenza per ulteriori ricerche.

            12L’elaborazione condivisa di queste riflessioni trova il suo primo momento di sintesi nel Position paper, reso pubblico nel 2024 e qui riproposto in apertura. Tale testo serve da premessa all’intera pubblicazione perché delinea le coordinate fondamentali di un umanesimo digitale critico e introduce una serie di concetti-guida che ne formano l’ossatura. Abbiamo scelto di organizzare la riflessione attorno ad alcune parole-chiave, raccolte in tre sezioni che scandiscono il percorso del volume. La prima, dedicata ai lemmi Umanesimo e Digitale, affronta il nodo originario del progetto: interrogare la possibilità stessa di pensare un umanesimo nell’età contemporanea, riconsiderando la tradizione umanistica alla luce della sua eredità tecnica e mediale. La seconda sezione – articolata attorno alle parole-chiave Universalismo, Filologia e Materialismo – approfondisce i fondamenti teorici e metodologici dell’umanesimo digitale critico, mostrando come la dimensione storica, interpretativa e materiale della cultura costituisca il terreno concreto su cui questa prospettiva si radica. Infine, la terza sezione – Fisiologia, Teologia ed Etica – porta la riflessione sul piano della vita sensibile, del senso e della responsabilità, esplorando le forme corporee, simboliche e normative attraverso cui l’umano abita l’ambiente digitale.

            13I concetti-guida non servono a fissare definizioni ultime, ma a fornire strumenti di orientamento. Da un lato, offrono un lessico condiviso per interrogare le trasformazioni digitali senza ridurle a slogan o contrapposizioni semplicistiche; dall’altro, permettono di far interagire la tradizione umanistica con le sfide del presente, mostrando continuità e rotture. Soprattutto, i concetti-guida operano come strumenti critici: non si limitano a descrivere, ma illuminano pratiche e fenomeni della vita digitale, ne analizzano le implicazioni etiche, culturali, teologiche e politiche, e incoraggiano un esercizio di discernimento che sappia misurarsi con le trasformazioni tecnologiche anziché limitarsi a subirle passivamente.

            14Il nostro intento non è dunque elaborare un’etica normativa che stabilisca principi universali o soluzioni predefinite, ma fornire un insieme di categorie interpretative capaci di orientare lo sguardo e di mantenere aperta la discussione sulla nostra condizione tecnico-culturale. In questa prospettiva, i concetti-guida non funzionano come regole prescrittive, ma come dispositivi di lettura: aiutano a interrogare le trasformazioni digitali, a far emergere dimensioni spesso invisibili e a ridefinire, di volta in volta, il senso del rapporto tra umano e tecnica. L’umanesimo digitale critico che qui proponiamo non intende offrire soluzioni definitive, ma stimolare un esercizio di discernimento e di confronto che si rinnova di fronte a ogni nuova configurazione del rapporto tra umano e tecnologia.
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            1Con questo breve testo programmatico, pubblicato nel 2024 in tre lingue – italiano, francese e inglese – sul sito del Collège des Bernardins1, il Dipartimento Humanisme numérique ha inteso collocarsi nel dibattito contemporaneo sull’“umanesimo digitale” e delineare le proprie prospettive di ricerca future, a partire dal lavoro condotto sin dalla sua fondazione. La pubblicazione del position paper è stata accompagnata da un momento pubblico di discussione, la tavola rotonda Quel humanisme dans notre condition numérique?, svoltasi presso il Collège des Bernardins a Parigi il 22 maggio 2024, che ha offerto l’occasione per confrontarsi sulle questioni centrali della condizione digitale contemporanea: il rapporto tra tecnologia e bisogni umani, tra innovazione e sostenibilità, tra intelligenza artificiale e crisi dell’Antropocene, tra automazione, identità e libertà. In tale contesto, il documento si propone di mettere in luce il posizionamento teorico e la direzione di ricerca del Dipartimento, interrogando i modi in cui l’umanesimo può essere ripensato all’interno degli ambienti tecnici e mediali che definiscono il nostro presente.
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            1https://www.collegedesbernardins.fr/departements-de-recherche/humanisme-numerique.

          

        

      

    

  
    
      
        
          Ancora un umanesimo?
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            1La nozione di umanesimo viene costantemente richiamata nel dibattito relativo alle trasformazioni tecnologiche in corso e alle loro implicazioni culturali, etiche e politiche, e la sua introduzione ha quasi sempre esiti fortemente polarizzanti. La proposta di un “umanesimo digitale” sembra per lo più rispondere alla seguente domanda: come si può “restare umani” in un mondo caratterizzato dalla presenza pervasiva della tecnologia? Come garantire cioè la salvaguardia dei valori e degli ideali propriamente umani in un contesto nel quale la nostra vita dipende in misura sempre maggiore da infrastrutture tecnologiche, e nel quale queste stesse infrastrutture sembrano operare con crescente autonomia? O, detto diversamente, come e dove stabilire i limiti delle tecnologie, nel momento in cui queste appaiono potenzialmente illimitate, tanto da riconfigurare radicalmente la nostra condizione corporea e mentale? Al di là delle risposte, questi interrogativi presuppongono una serie di assunti antropologici ed etici non sempre esplorati fino in fondo.

            2Per altro verso, secondo alcuni il termine stesso di “umanesimo digitale” sarebbe ormai inattuale: perché appellarsi ancora all’umanesimo in un’epoca segnata dall’erosione dei confini tra umano e non-umano? Riproporre un “umanesimo” non comporta il rischio di cadere nuovamente in una forma di indebita cristallizzazione di una “natura umana universale”, che distingue – all’interno dell’umano – ciò che è umano da ciò che non lo è, fissando come necessarie e atemporali categorie storicamente e culturalmente connotate? Al tempo stesso, rifarsi alla tradizione “umanistica” non significa implicitamente sminuire le forme di oppressione e violenza sistemica che essa ha generato, con i suoi esiti antropocentrici ed eurocentrici?

            3Dato questo contesto, è impossibile utilizzare il termine “umanesimo” in modo ingenuo, senza tener conto delle sue complesse implicazioni storiche e culturali. Al tempo stesso, l’appello a una posizione umanista non può consistere in una semplice reazione ad alcune tendenze culturali del nostro tempo, un generico tentativo di difendere o salvare “l’umano” contro quelle correnti – ad esempio alcune forme di post-umanesimo e di anti-umanesimo – che da questo modello vorrebbero prendere definitivamente le distanze.

            4Al contrario, un uso consapevole e adeguato della nozione di umanesimo passa proprio per il rifiuto di ogni definizione astratta. La pluralità delle figure concrete della tradizione umanistica costituisce una riserva ricca di risorse teoriche e culturali, un tesoro stratificato e complesso che non è ancora stato esplorato fino in fondo. Insomma, l’umanesimo si dice in molti modi, e solo valorizzando le sue potenzialità inespresse e rifiutando le semplificazioni è possibile mostrare in che senso oggi esso resta non solo una possibilità, ma addirittura un’esigenza.

            5L’accostamento con il termine “digitale” introduce poi un’ulteriore difficoltà: come conservare un’impostazione umanista, che si è storicamente fondata sulla cultura del libro e della pagina scritta, in un contesto tecnologico in cui la trasmissione del senso passa sempre più attraverso schermi che integrano parole, immagini e suoni? Anche in questo caso occorre mobilitare una diversa sensibilità storica, che interpreti la tecnologia non come un correlato esteriore del discorso umanistico, ma anzi come un punto focale dell’impegno di quella tradizione. Ogni epoca – ovvero: ogni configurazione tecno-sociale – ha il suo umanesimo: dalla paideia greca al Rinascimento italiano, dal razionalismo illuminista fino alla sensibilità per i diritti umani nel XX secolo, la riflessione umanistica pone da sempre le sue domande proprio a partire dal nesso tra vita e tecnologia. La storia degli umanesimi – al plurale – rivela la centralità di questo nesso: non si tratta in prima battuta di esprimere un giudizio di valore sulla tecnologia, ma anzi di riconoscere che è impossibile pensare la nostra umanità senza tenere in considerazione gli ambienti tecnici, le pratiche, i contesti simbolici e gli immaginari in cui essa si esprime e continuamente si riconfigura.

            
              Non solo un’antropologia

              6Dire “umanesimo” significa non volersi limitare a una semplice descrizione dell’essere umano. Ogni umanesimo si fonda su un’antropologia implicita, ma non può essere ridotto a quest’ultima: gli è connaturato un riferimento alla sfera normativa, un discorso non sui fatti, ma sui valori. Indipendentemente dall’esigenza di trovare una definizione dell’umano, il punto fondamentale è che una descrizione puramente empirica non è ancora sufficiente, perché, diversamente da quanto vale per gli altri viventi, non basta nascere umani per essere umani. Anche l’antropologia filosofica degli ultimi due secoli ha riconosciuto che per diventare umani è necessario un continuo lavoro di autoplasmazione, tanto etica quanto tecnica.

              7Occorre quindi riconoscere i tratti che identificano il registro del discorso umanista a partire dalle modalità specifiche dell’essere e del diventare umani. Elaborando la proposta di un umanesimo digitale, Milad Doueihi ha scritto – sulla scorta di Lévi-Strauss – che il discorso antropologico ha focalizzato l’attenzione sull’esplorazione dell’altro, e dunque sulla scoperta di altri valori, altre culture, altre forme di vita: a fronte di questo sforzo, un umanesimo pone l’accento sull’altrimenti, sulla costitutiva multimodalità della condizione umana. Essere umani significa sempre, al tempo stesso, poter essere, ma soprattutto poter essere in diverse modalità.

              8Il riferimento a questa multimodalità permette di ripensare la complessa relazione tra umanesimo e universalismo. In prima battuta, questa relazione si presenta come l’ambizione di produrre un discorso condiviso da tutti sulla “natura” dell’essere umano o sui valori che la contraddistinguono: in questo caso, occorre mostrare che un umanesimo consapevole non deve necessariamente ambire a stabilire teorie o norme valide sempre e per tutti, trans-culturalmente e trans-storicamente.

              9L’universalità, tuttavia, non è solo un obiettivo teorico o etico-politico: essa non riguarda solo la forma del discorso umanista sulla natura e sui valori umani, ma viene chiamata in causa innanzitutto come tratto specifico dell’umano in quanto tale. In un senso più profondo, infatti, l’universalismo umanista consiste nel pensare l’umano come il luogo dell’universale. Secondo questa impostazione, il punto non è tanto produrre affermazioni valide sempre e per tutti sull’essere umano, ma riconoscere l’essere umano come quel vivente che, a differenza di tutti gli altri, è contrassegnato dal tratto dell’universalità.

              10In un primo senso, una tradizione plurisecolare ha identificato l’universalità come differenza specifica dell’essere umano rispetto agli altri viventi, concependolo come “animale razionale”, ovvero come l’unico vivente capace di astrazione e di pensiero. In questo modo un aspetto specifico – la razionalità – viene presentato come l’unico rilevante: l’umano è tale quando pensa, non quando sente, gioca, mangia, vive. Eppure, che cosa significa “ragione”? Esiste davvero una razionalità disincarnata, disancorata dalle pratiche e dalle condizioni materiali e simboliche dell’agire e del comunicare?

              11D’altra parte, il contrassegno dell’universalità è molto più profondo dell’idea essenzialista di una “natura umana”, perché può essere mantenuto anche quando si rinunci a dare una definizione dell’umano valida una volta per tutte. In un secondo senso, infatti, l’essere umano viene pensato come universale perché indeterminato, privo di differenza specifica, e dunque indefinibile. Questa indefinibilità può essere considerata come il frutto di una contingenza (grazie al dono del fuoco di Prometeo nel racconto di Platone), come un dono divino (Pico della Mirandola), come un tratto biologico (la tradizione antropologico-filosofica tedesca) o come un destino metafisico (la tradizione esistenzialista), ma si pone sempre negli stessi termini: l’essere umano non deve essere niente di specifico, e dunque può...
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